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Lettera del leader dei Popolari al segretario dello Scudocrociato 
«Non aderisco al Manifesto, costruiamo insieme un altro polo» 
De Mita accusa: ospiti piduisti. Mariotto replica: tu li candidi 
I no di Mattarella e Anselmi. Granelli: «Cattivo gusto» 

Segni: Mino, facciamo un nuovo partito 
Martinazzoli taglia corto: «Non sarò certo io a uscire... » 
«Non è un ultimatum 
ma una parte della De 
è ormai condannata» 

~" FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Se tu sei disposto 
a rompere con tutta quella par
te della Oc ormai condanna
ta.. • Mano Segni, dopo mesi e 
mesi di assilli («Ma lei, onore
vole, esce dalla Oc? Rompe o • 
non rompe7»), rovescia l'aut 
aut di sempre sul suo interlo
cutore, l'amico-nemico Marti
nazzoli. E gli annuncia che 
non adenrà al manifesto per il 
nuovo tesseramento al partito. 
Lo fa in una lettera aperta al 
segretano della De, tre cartelle 
fitte di richiami ai valori e alle 
responsabilità dei cattolici de
mocratici, scandite sulla gravi
ta del momento politico e sul
l'urgenza di una svolta. Una 
mossa, quella del leader refe
rendario, frutto di una riflessio
ne condotta nelle ultime setti
mane nel «comitato di pro
gramma» del suo movimento, i ' 
popolan per la riforma. £ dal 
23 gennaio, data della manife- , 
stazione milanese al Palatrus- • 
sardi, deludente per chi atten
deva gesti clamorosi di scissio- . 
ne. che si avvia un'accelera
zione nell'iniziativa di Segni. 
Come si legge nella lettera, «...i 
tempi ci impongono di decide- ; 
re rapidamente, l'Italia non -
può aspettare- mentre—tulio 
precipita». Un> settimana pri- , 
ma. >la Corte costituzionale < 
aveva-dato il via libera, dopo 
tre anni, ai referendum eletto- , 
rali: l'occasione di una vasta 
campagna tra la gente, per le 
riforme e, al tempo stesso, per 
la crescita dei popolari. Una 
strategia palesata, martedì 
scorso, in una conferenza 
stampa convocata per testimo
niare la crescita del movimen
to ispirato a Luigi Sturzo: oltre 
trecento circoli in tutto il pae
se, trentamila iscritti, obiettivi 
ambiziosi nei prossimi mesi 

Negli stessi giorni Segni nu-
nisce i suoi più stretti collabo
ratori, da Arturo Parisi a Pietro 
Scoppola, da Ermanno Gorrie-
n a Romano Prodi (gli ultimi, 
due, significativamente, parte
cipi del nuovo staff di Marti
nazzoli) . Scoppola è il più sol
lecito per un'iniziativa che in
calzi, ad un tempo, la De e la 
sinistra a partire dal Pds. In un 
articolo per una rivista di arca 
cattolico-democratica, «Ap
punti di politica e di cultura», 
cspnme un auspicio che prefi-

, gura l'iniziativa incorso di ela
borazione. «La nostra speran
za - senve il garante dei refe
rendum - e che al di là delle 
incomprensioni personali e 
delie punture di spillo, la linea 
di frattura che inevitabilmente 
taglierà i cattolici italiani impe
gnati nella politica, passi non 
gii fra Segni e Martinazzoli ma 
alle spalle di Martinazzoli e 
getti via il partito clientelare e 
affanstico che sotto il mantello 
del suo carattere popolare e 
della sua conclamata ispira
zione cristiana nasconde gli in
teressi di potere». 

Gli Interessi di potere. E gio
vedì sera Martinazzoli tiene al
la Fondazione De Gaspen " n 

«caminetto» che nuniscc Gava 
e Andreotu. Forlam e De Mita. 
Fanfara" e Piccoli. È la linea del 
rinnovamento consensuale, 
tutti uniti, latti salvi gli inevita
bili «pensionamenti». Un se
gnale, insomma, per chi già 
sospetta che si stia tentando di 
traghettare la «balena bianca» 
in acque più tranquille, senza 
interventi di chirurgia- Segni 
rompe gli indugi e indirizza il 
MIO «monito» al segretano del
lo Scudocrociato: «...l'espe-
nenza dei cattolici democratici 
può continuare solo se tra
piantata In una nuova struttu
ra, ma non è possibile che in 
questa struttura entrino, con 
piena legittimità, tutu coloro 
che hanno la responsabilità di 
avere portato la De e l'Italia al
la drammatica crisi che stiamo 
attraversando...». 

E allora, non solo Segni non 
adensce alla De «riverniciata», 
ponendosi già, in qualche mo
do fuon dalla compagine del 
partito Ma invita Martinazzoli 

a creare con lui «il nuovo parti
to popolare nel quale chiama
re a raccolta i cattolici demo
cratici, un partito che in una 
Repubblica rinnovata sia parte 
essenziale di una grande al
leanza democratica e progres
sista» Una strategia che tien 
conto delle dinamiche che do
vranno essere indotte da una 
nforma elettorale coerente al
l'ispirazione referendaria coa
lizioni, alternanza, governabili
tà. Il segretano de, impegnato 
icn al congresso del movimen
to femminile, se la cava con 
qualche battuta, in sostanza, 
respinge richieste che siano 
fatte in termini ultimativi. Im
mediata la messa a punto di 
Segni- «La mia lettera non è un 
ultimatum, si tratta di una pro
posta costruttiva». Un gesto in 
qualche modo distensivo, che 
non sposta però I termini con
creti del confronto. 

Le sbngattve battute di Mar
tinazzoli suscitano il commen
to di Pietro Scoppola. «Non si 
butta via - osserva - un invito 
di questa portata, alla vigilia di 
un referendum che vedrà Se
gni alla testa del movimento 
per il SI. Mi pare che si scherzi 
ca i fuoco, rispetto alla situa
zione del paese e alla crisi del 
partito», Scoppola sollecita An
che altre, autorevoli risposte.* 
•La lettera - sottolinea - e den
tro la vera cultura del movi
mento cattolico. Mi ' auguro 
che abbia l'eco che menta ne
gli ambienti cattolici più sensi
bili alle esigenze di rinnova
mento». Nelle stesse ore, uno 
dei più attivi esponenti del 
«patto Segni», Vito Rigglo.-chiu-
de a Palermo gli uffici della sua 
segreteria 

politica e, insieme a Giuseppe 
Ayala, crea un centro studi 
parlamentan al servizio dei cit
tadini e dei loro dmtti. Un'ini
ziativa, quella dei due deputati 
siciliani, presa con «l'obiettivo 
di restituire la funzione del par
lamentare a quelle per cui i cit
tadini lo hanno chiamato a 
rappresentarli». 

Un coro di no 
dallo Scudocrociato 
«Noi restiamo» 

ROSANNA LAMPUGMANI 

• i ROMA. Il segretano, impe
gnato a rinnovare questa De, 
fatta di onesti e disonesti, 6 
colto di sorpresa: apprende 
per sommi capi il contenuto 
della lettera appena spento l'e
co del suo discorso al congres
so femminile «Non ho ancora 
letto la lettera Non credo che 
Segni possa esprimersi in ter
mini cosi ultimativi Se la pro
posta fosse questa, cioè che io 
esca dalla De, ne l'uscire, né 
l'entrare potrebbe nguardar-
mi». Ammette, poi, di fronte al
l'evidenza del gesto, che «uno 
che invita un altro a uscire e a 
fondare un altro partito mi pa
re dichiari onestamente le sue 
intenzioni. Quindi non è un 
problema accertare se le cose ' 
stanno cosi» 

La notizia della defezione di 
Segni si diffonde a macchia ' 
d'olio nel congresso, suscitan
do non stupore per lo strappo ' 
consumato, ma incredulità per 
la forma usata e rabbia, nono
stante Martinazzoli poco pri
ma avesse ammonito le donne 
d e «A chi per ansia di purezza 
ha deciso di scendere dalla ; 
vecchia nave e di inventare ' 
una scialuppa nuova, noi non 
possiamo impedire niente». 
Perchè è dal Concilio Vaticano 
secondo che 1 cattolici posso
no fare, i partiti che voglipno A 
ricordarlo è un caustico Luigi 
Granelli, raggiunto per telefo
no Non si risparmia parole pe- -
santi il senatore milanese: «lo 
sono da 30 anni che lotto per il 
rinnovamento e Segni non l'ho 
mai visto schleratc-tn questa 
battaglia solo per i referen
dum. E sgradevole, se non go
liardico, dire al segretano cosa 
deve fare. La sua è, una cosa 
fatta a freddo che è una provo
cazione. Da lui, che è un con
servatore, lezioni di rinnova
mento non le accetto. Chi non 
aderisce al partito non ha dint-
to di dettare'condizioni a chi 
resta». De Mita non è da meno. 
Leggendo la lettera al congres
so femminile, paragona Segni, 
che indica la riforma elettorale 
come risoluzione per tutti i 
problemi, ai medici di paese 
«che ordinano sempre l'aspiri
na, un rimedio che fa bene 
quando non c'è nessuna ma-

«Se tu e io insieme...» 
•TU Caro Martinazzoli. mentre la ra
dio continua a martellarci senza pietà 
con notizie inquietanti sui comporta
menti di tanti esponenti della classe 
politica che ha finora governato il pae
se, e, tra essi, di tanti che hanno prete
so di spendere nella politica il nome 
cristiano, come non vedere la folla in
numerevole di donne, di uomini, di gio
vani e di anziani che pur aperti alla spe
ranza sono costretti a voltare le spalle a 
quanto sentono coinvolto in questo 
passato di compromessi e di frodi? 

SuWAotxmre di domenica abbiamo 
letto entrambi con preoccupazione la 
testimonianza, direi il gndo di sofferen
za di Giovanni Bachelet, un nome caro 
a tutti noi. £ la testimonianza di uno dei 
tanti che vorrebbero nspondere agli 
appelli a risanare la politica italiana, 
ma non se la semonodi collaborare 
con un partito In cui, nonostante sforzi 
generosi vedono «ancora troppo buio» 

In questo momento difficilissimo, noi 
abbiamo una grande responsabilità. Tu 
interpreti la speranza di salvare la De
mocrazia cristiana lo ho raccolto una 
vasta e profonda domanda di nforma. 
Pur nella distinzione delle posizioni vi 
sono attorno a noi le attese e le speran
ze di una parte forte e vitale della socie
tà italiana. Occorre allora vedere se 
possiamo realizzare assieme un pro
getto che raccolga alcune grandi tradi
zioni del passato, ma dia anche agli ita
liani quella certezza di novità e di cam
biamento che ancora non è all'orizzon
te, non solo nelle istituzioni, che sono 
la premessa necessana, ma anhe nella 
vita sociale ed economica. Abbiamo 
certamente in comune la convinzione 
che debba proseguire nella prossima 
fase storica la presenza dei cattolici de
mocratici, non solo per la forza della 
loro tradizione, ma per la canea di 
idealità, per il valore della cultura soli
daristica, per lo straordinano contribu
to che questo movimento può dare alla 

nnascita dello Stato. Non credo possa 
neanche dividerci la consapevolezza 
che nel nuovo quadro politico e istitu
zionale, il raggruppamento dei cattolici 
democratici debba stabilmente colle
gati con movimenti e persone di diver
sa provenienza culturale e ideologica e 
quindi con la parte più vitale e moder
na del mondo laico, degli ambientali
sti, di tutta quella parte della sinistra di
sposta a lavorare per qualcosa di radi
calmente nuovo. 

Comprendo che questa prospettiva 
' abbia suscitato in molti ambienti catto

lici legittime preoccupazioni. Ma se l'I
talia si avvia a un diverso sistema istitu-

. rionale, in cui la regola maggiontana, il 
collegio uninominale e la eiezione di
retta del sindaco sono i punti fonda
mentali, la necessità di ampie aggrega
zioni che superino l'arca dei cattolici 
democratici diventa un passaggio ob
bligato. 11 fatto che la De abbia accetta
to questa linea, che mi auguro segua 

• con coerenza, nvela che condividi que
ste valutazioni, anche se le forme e i 
modi delle nuove aggregazioni sono da 
sperimentare, e sono in gran parte affi
date ad un processo che oggi è impos
sibile prevedere. Ritengo tuttavia fon-

, damentalc che il movimento dei catto
lici democratici si sviluppi lungo una li
nea di progresso e di modernità, non in . 
una linea che potremmo definire mo
derata e conservatrice. Sarebbe sba
gliato pensare a un blocco di destra, 
lontano dalla cultura e dai contenuti 
programmatici dei cattolici democrati
ci, e che ripercorrerebbe, del resto, 
schemi che in gran parte appartengono 
al passato. È una tendenza ricorrente, 
soprattutto in una. fase di grande cam
biamento come questa, ma è una linea 
sbagliata e perdente, Il punto più deli
cato è quello del tipo di partito o di ag
gregazione da fare, e il suo rapporto 
con l'apparato e la classe dirigente de
gli attuali partiti e in particolare di quel
lo democristiano 

Tu condividi l'esigenza di rinnova
mento che ormai è improcrastinabile 
Lo desumo anche dal fatto che vane 
volte hai parlato della opportunità di 
cambiare il nome del partito, sortoli-, 
ncando che questo non dovrebbe esse
re solo un mutamento formale (e se 
cosi fosse avrebbe uno scarso significa
to) , ma il simbolo di un cambiamento 
sostanziale Ma questo cambiamento 
non è possibile senza una rottura netta 
con il passato e senza che nasca un 
movimento che si presenti sin dall'ini
zio radicalmente diverso da quelli che 
hanno governato l'Italia in questi ultimi 
anni 

11 paese chiede di essere governato 
da uomini e da partiti completamente 
nuovi lo sono ormai convinto di una 
cosa l'esperienza dei cattolici demo
cratici può continuare solo se trapian
tata in una nuova struttura. Ma non 6 
possibile che in questa struttura entri
no, con piena legittimità, tutti coloro 
che hanno la responsabilità di avere 
portato la Democrazia cristiana e l'Ita
lia alla drammàtica cnsi che stiamo at
traversando; non è possibile cioè por
tarvi dentro tutta intera la attuale De
mocrazia cristiana 

Come possiamo accettare che alla n-
costruzione del nuovo, attraverso una 
semplice adesione, possano partecipa
re tutti, anche coloro che hanno le 
maggiori responsabilità, politiche o 
morali, del disastro che tu per pnmo 
condanni apertamente7 Come possia
mo accettare di «contarci- con questi, 
per vedere se prevalgono loro o noi. 
per stabilire chi ha più adesioni7 Un 
movimento che si candida alla guida 
della Repubblica rinnovala, non può 
continuare ad accogliere coloro che 
hanno umiliato la nostra democrazia È 
questo un fatto politico, pnma ancora 
che morale. E infatti solo cosi possiamo 
pensare di recuperare quell'elettorato 
che per delusione e protesta abbando

na la De e gli altn partiti tradizionali E 
noi dobbiamo avere come obiettivo 
non il salvataggio di un pezzo del vec
chio partito, ma la creazione di una 
grande forza che interpreti le speranze 
di milioni di italiani 

Tutto questo spiega perché io non 
mi sento di sottoscrivere la adesione 
che hai proposto, alla quale pure con 
generosità molti «popolan», soprattutto 
dove le situazioni locali consen'ono al
meno un dialogo, hanno adenlo Ma 
non lo faccio per abbandonare una li
nea e una tradizione che anzi ì «popo
lan» vogliono interpretare nella sua pie
nezza. 

Se tu sei disposto a rompere con tut
ta quella parte della De ormai condan-

, nata, ti propongo invece qualcosa di di
verso, un grande atto di coraggio e di 
novità creare insieme il nuovo partito 
popolare nel quale chiamare a raccolta 
i cattolici democratici. Un partito che in 
una Repubblica nnnovata sia parte es
senziale di una grande alleanza demo
cratica e progressista, che possa guida
re la nnascita italiana. Se questo pro
getto si realizzasse, io chiederei ai «po
polan per la nforma», di confluirvi con 
tutta la loro carica di freschezza e di en
tusiasmo 

Sono pronto a valutare con te le mo
dalità di questo progetto I tempi però 
ci impongono di decidere rapidamen
te L'Italia non può aspettare mentre 
tutto precipita. Noi «popolari» dobbia
mo sapere se lavoreremo assieme a 
questo grande progetto, o se dovremo 
impegnarci da soli per costruire il nuo
vo , > • „ 

Ti ho esposto con franchezza ango
sce, timon e speranze. L'ho fatto con 
una lettera aperta perché sono questio
ni che interessano tutti i cattolici demo
cratici e tutti gli italiani 

In attesa di esaminarle insieme, ti 
mando i più cordiali saluti 

ManoSegni 

lattia, ma che non serve quan
do le difficoltà acquistano 
spessore» E ancora: «la politi
ca non è un club di virtuosi e 
Moro non si è mai posto il pro
blema di chi andava con lui, 
ma quello di andare nella stes
sa direzione» Per il presidente 
della Bicamerale, «il rinnova
mento della politica non è nel
la scelta degli amici: Segni 
chiede a Martinazzoli di porta
re alcuni amici nel nuovo par
tito e altn no Noi potremmo 
chiedergli la stessa cosa, visto 
che si accompagna a uomini 
non sempre nuovi e anche al
cuni della P2» 11 riferimento, 
poi esplicitato, è a Gustavo Sel-

" va. In serata la replica, altret
tanto dura, di Segni. «1 Popolari 
per la nforma non hanno nulla 
da spiegare su Selva, che non 

' fa parte dell'organizzazione 
del movimento. Forse De Mita 
può spiefgare perché, da se
gretano, nell*84 Io candidò al 
parlamento europeo, cosi co
me candidò altn della P2 in al-
trcelezioni». •> 

«Segni propone di andare 
verso il nuovo senza dire co
s'è», accusa ancora De Mita. 
Ed è questa la sostanza delle 

_ critiche che vengono rivolte al 
' leader dei Popolari. L'onestà 

non può essere il requisito to
talizzante della-politica,'^'ele
mento fondativo dei partiti. 
«C'è una confusione tra lecate-
gonc delle ragioni che stanno 
alla* base dei partiti - spiega 
Silvia Costa - Le categorie mo-

1 rali non possono essere una 
base politica, lo ho ho aderito 
ai Popolan, ma per rinnovare 

, la De. Quella di Segni invece è 
una risposta non politica». 
•Questo partito degli onesti 
che vuole Segni cosa può dire 
alla gente delle pensioni, della 
salute, del lavoro?» L'interroga
tivo di Lucia Fronza Crepax è 
preoccupato. La responsabile 
delle politiche sociali della De 
sottolinea che l'onestà deve 
essere una caratteristica di tut
ti, di tutti I partiti. E che poi 
questi si devono distinguere 
per le politiche che perseguo
no. «La De, ha sottolineato 
Martinazzoli, deve rispondere 
alla domanda di politica che 
amva dalla società, partendo 
dai segnali che da questa arri
vano. Ciò che propone Segni è 
troppo poco per la gente che 
non ha solo bisogno di riforme 
elettorali» . , , . . . „ 

Tra i de che si stringono in
tomo a Martinazzoli, con la vo
glia di trasformare il partito, la 
proposta di Segni appare deci
samente un'eicsia. E infatti, 
commenta Mana Pia Garava-
glia- «Noi il partito ce lo abbia
mo già e non ce ne vergogna-
mo. Ci sforziamo se mai di ri
lanciarlo E anche per questo 
alcuni di noi hanno utilizzato i 
referendum» «Segni ha fatto 
una proposta inaccettabile -
aggiunge Tina Anselmi - tanto 
più che Martinazzoli e con lui 
tutta la De continuano da mesi 
ad invitarlo a costruire insieme 
il nuovo partito». Ma, al di là di 
questa constatazione, ia De 
dovrà fare i conti con il fatto 
che il leader dei Popolari non 
firmando l'adesione è fuori 
dello Scudocrociato. In tal sen
so non ha dubbi Anselmi, 
mentre Sergio Mattarella butta 
là «O è fuon o non è dentro: 
scelga lei» Solo la ministra Ro
sa Russo Jervolino insiste nel 
sperare che ì ponti non siano 
ancora del tutto tagliati. «Io so
no ottimista e mi auguro che 
possa esserci un npensamen-
to Certo non aderendo Segni è 
tecnicamente fuori dalla De. 
Ma può sempre farlo in un se
condo momento». Per Russo 
Jervolino non può esserci mol
ta strada per un partito senza 
progetto politico e su questo 
lei conta affinchè Segni si rav
veda. Infine, preoccupata per i 
nflessi che il gesto del leader 
dei Popolan possa avere sulle 
donne che quel manifesto 
hanno sottoscritto è Paola Sve-
vo, la delegata nazionale del 
partito «Molte donne hanno 
firmato per i Popolari. Tuttavia 
si rendono conto che la via 
della rottura è una strumenta
lizzazione per alleanze che 
non si comprendono bene». 
Come dire, per usare ancora le 
parole di Granelli -Andare con 
Segni a far che7 Un partito con 
La Malfa e Martelli7». . . . 
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La sede de di Piazza del Gesù. Al centro Segni e Martinazzoli 

Nuovo codice 
arifrT^ 
^ ^ i s a ì t t i d c 
Martinazzoli per difendere la Oc dall'onda lunga di 
Tangentopoli sta elaborando un nuovo «codice ; 
deontologico». Le regole sono rigide: fuori dal parti
to chi sia investito dalle inchieste giudiziarie e fino al 
proscioglimento, sollecitazione della concessione 
dell'autonzzazione a procedere da parte di chi ne 
sia investito, pubblicità dei patrimoni di parlamen
tari e amministratori, controlli assidui - •-' 

• • ROMA. Travolta dalle in
chieste di Tangentopoli la De 
di Martinazzoli sta eleborando 
un nuovo «codice deontologi
co» che sbarri le porte del par
tito a chi sia in qualche modo 
investito dalle inchieste dei 
giudici di «mani pulite». 11 codi
ce dovrebbe essere definitiva-
'mente reso nòto "nei prossimi '; 
giorni. I punti salienti: fuori r-
dall'attività, della De chi sia in 
qualche modo toccato dallV 
zione della magistratura, solle
citazione - della • concessioni 
delle autorizzazioni a proce
dere da parte dei parlamentari 
che ne siano investiti, informa
zioni sui patrimoni propri e dei 
familiari da parte degli ammi
nistratori, moralizzazione della - , 

campagna elettorale, r -'•• ••'*-. 
• •. Ecco, in dettaglio, i punti del '.': 
nuovo codice. Tutti gli iscritti ;•:.' 
alla De hanno l'obbligo di non , • 
Iscriversi e non partecipare al- K 
la massoneria o ad associazio- i•• 
ni segrete, o a movimenti in .-' 
contrasto con le leggi e con gli " 
ideali del partito: di operare -
nelle istituzioni ispirandosi a . 
criteri di oggettività e traspa- . 
rersa, anteponendo l'interes- •-
se generale aquello personale -
e di gruppo. Queste le regole 
«comuni». Poi ci sono gli arti- J-
coli che vogliono difendere il ' 
partito dall'onda lunga di Tan- "' 
gentopoli: coloro che «sono -
sottoposti a misure cautelari o ;' 
ad attività istruttoria della auto- ; 
rità giudiziaria (per i reati di • 
peculato, malversazione, cor- <J 
ruzione, concussione ed altri £ 
reati dolosi di particolare gravi- £ 
là) devono astenersi dal com- • 
piere attività di partito». Nel ca- :-, 
so in gli iscritti siano rinviati a •• 
giudizio «devono essere sòspe- ' 
so dal partito e dimettersi da • 
cariche pubbliche, ivi compre- ' 
se quelle conferite da organi- '&; 
smi elettivi. Gli stessi non pos- £' 
sono riprendere • l'attività di im
partito né essere designati a t" 
qualsiasi carica fino all'even- %< 
tuale proscioglimento finale», i'i 
•_:;, Infatti, recita il codice, «la re- ';'. 
sponsabilità politica è diversa ' 

da quella giuridica la presun
zione di innocenza non può 
essere invocata, in campo po
litico, da chi è investito di re
sponsabilità politiche o ammi
nistrative; è necessario salva
guardare in ogni modo la di
gnità del partito». ;..- •• '?- ••' 

• In una fase in cui il proble
ma dH'finàVtólàmèriti pùbblici 
ai, partiti e le questioni che n-
giiardono i patrimoni dei cin
goli sono- soggette ad illazioni 
e verifiche, e spesso destano 
«sorprese», laDc ritiene che «gli . 
iscritti al partito, membri dei -
Parlamento, dei consigli regio
nali, provinciali o comunali 
devono rendere nota all'atto 
dell'elezione o della nomina la 
situazione patrimoniale pro
pria, dei coniuge edei figli spe- r 
cificando l'esistenza di even- . 
tuali partecipazioni in attività 
economiche finanziarie e im
prenditoriale Questo in modo • 
che gli organi competenti del 
partito possano procedere ai ' 
controlli ritenuti opportuni. E 
ancora, i parlamentari demo
cristiani per cui «sia stata chie
sta dal magistrato autorizza
zione a procedere, devono sol
lecitarne la concessione, salvo 
casi eccezionali di manifesta 
persecuzione politica». ;,,.:; 

- La parte finale del codice 
prevede regole per i candidali 
alle elezioni: devono dichiara- -
re «che non esistono cause di , 
ineleggibilità, di incompatibili
tà, ragioni ostative derivanti 
dalla legge o dalle prescrizio
ne della commissione antima
fia». Inoltre i candidati devono 
«contenere al massimo le spe
se per la campagna elettorale, 
utilizzare forme di pubblicità , 
elettorale rispettose della pan ' 
dignità di tutti i candidati; evi- . 
tare pubblicità ; meramente ' 
personale; partecipare o orga
nizzare incontri di carattere 
esclusivamente culturale o po
litico; presentare, alla fine del
la campagna elettorale, un 
rendiconto delle spese soste
nute, dei contributi ricevuti e 
dichiarare eventuali obbliga- > 
zioni assunte». ir,j—->;-»• • 

Domani 15 febbraio, presso la sede de l'Unità, alla 
presenza del delegato dell'lnt. di Finanza di Roma, 
dott.ssa Di Bianca, avrà luogo la 

6* Estrazione Settimanale 
.. del C O N C O R S O 

fra gli A B B O N A T I A L'UNITA* 1993 

In palio: | 

2 CROCIERE ! 
NEL MEDITERRANEO " 

dal IO al 2 2 agosto ' 
;/v ;̂ pei" 2 persone • ' 

Martedì pubblicheremo 
"t nomi dei 2 fortunati vincitori 

k 


